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engujìie del tempo tesi vollero ; e la- mìa 
debolezza non permij'e di rilevare cofi mi- 
gliori. Arrojftfiono pertanto di venire nel- 
le dì lei mani , sì per la loro rozzezza , 
come anche per veder/i incapaci di contra- 
cambiare li replicati favori di V. S. IL- 
LUSTRISSIMA, da quali mi trovai giA 
tonno ogni mìo merito due volte onorato . 
Se tali però non fino da poter meritare 
qualche fua pajfaggera occhiata , la mìa 
firvitù perii è tanta da meritare almeno 
li pregìatìftimi di lei comandi velie acca- 
[ioni , nelle quali abile efftr poffa a fer- 
vida la mia in/ufficienza ; onde fenza rì- 
ferva a V. S. ILLUSTRISSIMA dedi- 
candola umiliffimament! , mi db femore 
di proteflarmi con tutta la ' Jiìma , e prò- 
fondo ojfe$uio 
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PRima di raanifellarc lì fegreti 
amori del Bembo , erige da me 
il rtfpetto a lui dovuto , che 
non perendogli io in ogni mo. 
do giulrificare, almeno ifcufar. 
gli , in parte debba: e con po- 
tendo avanzare troppo francamente la prò-, 
pofizione fw di tal materia fatta dilGuaU 
Vtuizi , cioè che lode canvenirfi debba a 
M. Piato del frutto , chi egli amando ci 
Ljiih , piuttofto chi biafìmo alcuno della li- 

Jerb in vece ai giudizio che de fuoi ardo- 
iì egli iece, quando negli Afolan: f?via.- 
jr.ente per bocca altrui cosi ne, parlò : ai 
eòe io puffo ampijfima tefiimonìanza dare , 
che giovane fono fiato altresì , come tu ora 
fei i e quando nelle co/e , che in quegli anni 
pip lodar folea , e desiderate , torno con P ani' 
mo tipenfaitdo, quello ora di tutte me ne fa- 
ve , che ai un bene rifattalo infermo foglia 
parere delle -voglie , che effo nel mevtfi delie 
fetóri avea : che fchernendofene conofee di 
quanto egli era dal convenevole cono/cimento 
e $"$0 lontana , .Oppure dichiarar pouo.,, 
per feppellirne la colpa , il pentimento , 
che n'ebbe, marcando que' fentimenti ve- 
ramente fuoi èfpreflì a chiare note ne! So- 
netto' 101." 

Poi per dar le mie vele a miglior vento 
Quando lume, del Ciel mi s' è mofirato- 
Scintomi dei bel vifo in fen portato 
Sparfi col piè la fiamma ; e non fnem 
ptnto. 

. Salvo dunque 1' onore di quelle ceneri 
Venerabili cól foio fine di alquanto dile,. 



giure quelle tenebre, che s'incontrano aru 
che nelle memorie a noi lafciate dalli piti 
efatii Scrittori delle di lui azioni; avendo 
fra eiTi anche i!Ch. e dì Tempre onorevole 
memoria Sig. Apoflolo Zeno ingenuamente 
cunfefTato , come pure il Seghezzi nelle 
lue annotazioni alle R:me del Bembo, di 
nulla faftt di prteifo intomo al fopgetto dtì 
di lui amori , benché e l'uno e l altro no 
COnofcefTe chiaramente lì partìone; perciò 
ho rifoluto di mamfertare a V. S. filufrr. 
liccome felicemente, e con lommo , o fia 
inarrivabile valore impegnata ad illuflrare 
le Vite de'Noflri Scrittoti Italiani , que* 
fofpetti 0 fondamenti , i quali natimi in 
capo parte nel vedere i noftri manoferitti , 
e parte in rileggendo attentamente le pi- 
flole di quefio Autore fpettanti a. tal ma- 
tena, mi fecero credere, forfè per infinga 
del mio amor proprio, che io poteffì ve- 
dere piti in lì, che altri finora non hanno 
Veduto . Ed ecco in breve le mìe tumul- 
tuarie offervazioni , le quali nefle fpefTe 
citazioni, che mi occorrerà di fare, quan. 
to all'indicazione del numero de' Sonetti, 
delle Lettere , o delle pagine hanno Tempre 
avuto fott* occhio la fola Edizione in foglio 
delle Opere del Bembo diftinte ìnlV.Tomi 
feguica in Venezia 1' anno 1713. predo 
Fra nerico Hertzhaufer , il merito della qua- 
le fi dee in gran parte alla incomparabile 
copia de' due LetceratìITìmi Fratelli Pier 
Caterino, ed Apoflolo Zeni, 

E qnl nel principio fembrami uopo l'aV« 
venire V.S. 111. che non voglio far parola 
a. cuna deglt amori , che accefero il Bembo 
verio la Morofina , ficcome già noti puc 
troppa 
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troppo al mondo, e di natura aitai divtiQ 
da quelli , i quali lo tennero in una iri/u. 
flre prigione, come elfo la chiama nel So- 
netto iotì. Farla io de' primi fuoi ardori, 
li quali Te nelle elprcffionì non fem brano 
affatto Platonici , almeno tanto noi tra* 
fportarono al di là de 1 limiti dell'Orietta , 
Cerio dunque mifembra, che da due amo- 
ioli lacci flato Ha prefo il noflro Bembo , 
prima che fi accendere di quella , di cui 
in terzo luogo ragionerò più a lungo. Ciò 
chiaramente rilevar fi può da varie lettere 
feriti e alia feconda Aia Amante , mentre 
dalla data delle feri t te a quella arguir pof- 
fo , che nctiuna fra le ftampate truovifi 
htìtta alla prima . Così pertanto feriva 
nella Jcftera 5J. Una Doma io amai già 
con tutta il mio cuore , credendo da lei ejfete 
altresì di tutto il ftto cuore amato. Ni guari 
finti in qucjla credenza} che io mi actorfi, 
chi io male cndea s perchè per mezzo di' 
miei Mali fattami alle mie medefime asgo* 
/eie far vìa , mi impegnai 1? ufiir dai lac- 
cio, eòe io Jlego male Rimando m'avea tefo. 
Ratìfica poi lo flefTo anche nella lettera 
70, l'eri era da lui nella partenza della fe- 
conda amarne ; Dio voglia., che la poffa 
panare guefla feconda volta , the io amo , 
quegli affanni th« fi lo ari a vivere da 
voi lontano tanta faranno più no f evoli de' 
primieri , guanto io fona ora men forte .a fo- 
fletter gravezze , che io allora non era .. La 
replica finalmente nella lettera 81. con 
quelle parole: Molti anni fino, che io cer- 
co- fatilo , che due- volte ho creduto <P aver 
trovato, un eerto e fede/ cuore : Ma io non 
«e cercherò più , < crederò che tutte le Donni 



fatte fieno nd un modo . Non meritava la 
mia [anta fede tinta in quel calda proponi* 
mento , la quale nel vera non era fatta come 

quelle degli altri uomini, che la vofira fojfe 
a tue fatta come quella MI' altra Donna 
verfo me fu, la qml voi falevate beffare . 
Dunque così ceno folte 1' oggetto di que- 
llo fuo primo amore i come certo e , che 
prima del ijoò, quando tali cofe fcriveva , 
ji Bembo un altra donna amò. Intorno al 
qui! amore io parlerei fenza fondamento, 
le voleffi afierire che fi accendete in Ve- 
nezia, o in Firenze , o in Sicilia , o in 
Ferrara, avendo egli fatta dimora in tut- 
te quelle Città prima dello fpirare del Se- 
colo XV. quando Veneziana tal donna cre- 
dere non ci facette quella mifleriofa lette- 
ra, che e la prima delle fcritte a M.Tri- 
fone Gabriele. Poifo folamente con la trac- 
cia datami dalle fue parole aterire , che 
ardete in lui un tal affetto prima dell'an- 
no trigefimo di fua eia per e'flere il Bem- 
bo nato nel 1470. : che da molto tempo 
era inclinato agli amori, perchè dice che 
molti anni erano , che cercava un fedii cuo- 
re; ed in fine che quefta prima fiamma 
poco tempo durate, perche non tardò gua- 
ri ad awedcrfì del fuo inganno . Ma la piìi 
fida feorta, che aver pofiìamo intorno a 
motivi, pe' quali tal nodo fidifciolfe, ella, 
e certamente quella, che ci viene foni mi - 
niflrara nella lettera 61. , in cui ripenfan- 
do il povero Bembo al fiienzio della fua, 
amata , e ;eniendo che avete origine da 
geloiìa inforta per aver con effa due gior- 
ni prima ragionato forfè con troppo lapo- 
rc della pri ma amante , cosi le fcrive : 
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Nè rifpojla, nè la vofira immagine ho vidu- "*3i t. f, 
to , nè alcuna parala del vopro fentirvi dell' 
altra fera . Penfo che poffa effere , perchè fia. 
te meco adirala per cagione di quello , che 
fu ragionato ultimamente fra noi di perfona, 
dilla quale mai più , fe io viveffi mille an- 
ni, non fe ne ragionerà per la mia lingua. 
E certo io poffa dire: che mal per voi quel- 
la beltà fi vide, fe viva e morta ne dove* ' 
tot pace. Che morta la pojfo io chiamare a 
me dirittamente del tutto ora, che altra bel- , I 

tà mi vive . Quantunque ella era a me mor- 
ta eziandio molto avanti . Non voglio dir 
già che io non ami e fia per amare fempre 
quella , che una volta feci donna di me, e 
che tanto amai per lo addietro . Ma quejìó 
mio amar d' ota non è altro , che un defide- r 
rar femplice , e una nuda volontà di fuo be- 
ne . Oltre a ciò il mio defiderio niente fi 
fiende. Nè fono oggimai sì fanciullo, che io 
non conofca che mia manifefia xuina farebbe 
rientrar nel ceppo , del quale a gran persa , 
e con tanta fatica, e dolore, e manifeflo pe- "* 
ricolo della mia vita ufcito fono . Gran tem- 
po è che io aperfì gli occhi , i quali troppo 
amore m' uvea tenuti lungamente rincbiufi '. 
Nè U mia paffata vita, nè la prefentrt 1 nè 
la mia futura, nè alcuna mia condizión' vo- 
gliono , che io più vi prnfi . Ogni altra nuo- 
va cofa potrà piktojio effere di me, cheque* 
fia. Suo difetto da me ma volta la feparo ,' yf. 
mio dovere la terrà fempre feparata . Ecco . ■ sj 

in riftretto quanto fi pub dire del tempo,- 
della qualità , dell' infelicità ed efito de* 
tuoi primi amori confe(TatÌ di tua bocca 
mcdclìma ad una perfona, a cui forfè do- 
vei, ma non potei celarli. " i3 1 
o« ** Ma . 

r- 
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Ma quella fua da lui conolciut* infeli- 
cità nell'amare a m macerata la avefle a 
non entrare nel fecondo laccio , che non 

lu gran fa:io piti fortunato del primo , 
Quello fecondo fi mamfelta a noi con 
qualche maggiore chiarezza , che l'altro; 
itatitecche varie particolarità di effo a noi 

Saltarono per mezzo delle lettere amorofe 
a lui ferine negli anni 1500, e 1501. e 
flampate nella Parte feconda del Volume 
Quarto, nel Tomo terzo della fopra men- 
tovata Raccolta , di cui (olamenre io fo 
ufo in quelle offervjzioni . Che all'Aman- 
te fecondi fpetiino tali lettere, io non ne 
dubito punto, perchè quelle g>jt accennate 
efpredìoni a quella fatte , di aVer già ama- 
to una donna , di amare la feconda volta , 
di aver creduto due -volte dì trovate un etto- 
re fedele , che morta chiamava la prima , 
dopo che a lui un' altra beltà vivea , com- 
provano troppo chiaramente la mia affer- 
2Ìone . Vediamo piuttofìa in qual luogo 
ella l'offe , eifendo quella una piti curiof* 
ricerca. Io potio parere che di quella fi 
accendere il Bembo in Venezia . Sembra, 
mi fulricicnte pruova di ciò il vedere , che 
il Bembo fubito dopo la di lei partenza le 
fcrive : A' 28. di Decembre nel 1500. da, 
Vinegia , u.' onde ella era partita , come 
appare alla lettera 70. e maiTimamente in 
quelle parole : Ma fi lofio come il vento con 
tjrejperevoli fojfiamenti chiamandovi pure al- 
la fine ci diparti , e vai primieramente e poi 
le vofire vele tolfe invidiojamente agli occhi' 
miei .... fola ftn%a il mio tifato foflegno 
» Appi tentr le lagrime , che 



fuori, ed involto il capo in un Mantello, ti- 
tornai "He mie cafi affai più mi/ira, eie h 
di dovere effert non ijlimava . Sarebbe uopo 
ignorare che li Cafa del Bembo folle ir 
Venezia, per negare, che da quella Cittì 
allora 11 partifie la Tua Amante . Oltrec» 
che nella lettera 22. ferina quafi otto mei! 
prima, chiaramente dice di effere flato agli 
11. di Maggio alta mattina in Rialto lunga 
ora , « di non aver mai Caputo veder* B, ) 
anzi leggendoti IperTo nelle lettere a coirei 
fcriite in tal anno appuntamenti di amba- 
fetate □ colloqui da tenerli da 11 a poco 0 
per mezzo di perfone Venete , o in Cafe 
poco dittanti, tempre piti mi confermo in- 
quarta opinione . Se poi oltre il luogo di 
tali amori voleflìmo anche feoprira i pre- 
gi del/a Aia amata , a me pare di vederli 
tutti raccolti nel Sonetto quinto , che co- 
mincia così : 

Cria d'oro erefpo , e d 1 ambra ter fa e pura J 
Confrontiamo di grazia quel che in elfo 
dice delle Tue mani nel fine della feconda 
flrofa, con quelle parole, o fu verfo : Mja 
d' avorio che i cor- diftringe e furai non fi 
vede manifesta mente effere IVi'prelIione me- 
delima da lui fatta nella piftula follt- 
ralc l'ultimo di Giugno nell'anno fuddet- 
to, in cui pregar voleva i guanti , tèe le 
mandava , the a tutti gli altri teneffeta Co- 
perto quel bello avorio, a cui coprire ii man- 
dava, fuori di lui} E non dice nella me. 
deùmi , che le mani della fua amata tène- 
■uana Cuna e P altra chiave del cu*t fttoì 
ìl primo verfo poi del primo terzetto di 
quel Sonetto mede lìmo 

Cantar tkt fembt* £ amonìé divina 
»* 3 F» 



.■ci" ft^*»/^»* 
P'«T C "£* 

,'. guelfe X, r ra nno fi cu f: mo - Tedi. 

«in ì/i" ""*«*. , ri?»» «■ 
» per Vi; „ ?"'« mofcSE ""w «ci 

Ie Procurò ,V ' nifl ' mefrt,- /9 ' b en. 

con- 
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concorfero verta il fine di' Giugno nel 
1501. alcuni difenili noti ai foli Amami, 
come indica la pillola jg. ; e quefli molto 
rnllentarono quel nodo si tiretto, il qmle 
alla fine affatto Ti difciolfe a' 4. di Settem- 
bre ijoi., allertandoci tal rottura la let- 
tera Si. in cui da lei prende congedo , e 
le rinfaccia- la doppiezza del fuo procedei 
re con fentimenti affai teneri e vivi. 

Voleva io qui por fine e conchiuderc , 
quanto fembravami fpettate a quefti fe- 
condi fuoi amori: ma non mi porto rifol- 
vere di voler diffìmulare alcuni dubbi Ìn< 
fottimì Copra le azioni del Bembo nel gi- 
ro di quelli anni , de' quali mi occorfe di 
ragionare. Io leggo nella di lui Vira ferir- 
la JaJI'aurea penna del Celebre Monfig-. 
della Cafa quefto paffo : So quoque ( Fcr- 
rariam ) cum Patte filila ( Petrus Bem- 
bus ) exiit : Jicqtte eo in oppìdo perditi fmt\ 
ut cum ab orniti inventate , ab omnique noi 
éilitate pliirimam coltretur , tum veto H»r* 
enti Sfifnji maximo ac faniffima viro , q„i 
in ta Cìviiaie impsrìum o&ttntttt, Lucretie 
'Borgia, quam io matrimonio Alpbonfui ha- 
btbat , gratili in primis acceptu/que »ff;t . 
Per idem tempia cum annoi notiti effet liaud 
ampliai XXVI. , eoi fermami , qui Afulanì 
ab fu in/cripti funi, conferii, opti) omnium 
pigmentorum fiore acque colare diflinfìum . 
Per quanto io pano fcuoprire , parmi vo- 
glia dire il Cafa , che nel tempo, in cui 
truovavafi il Bembo con fuo Padre Vice- 
domino in Ferrara , folfe affai accetto alla 
Principeffa di tal Città Lucrezia Borgia 
Moglie del Principe Alfonfo ; e che ivi 
egli dimorando compirle gli Afotani in 



eli d'anni 26, ; lune eofe difficili ad ac- 
cordarli , quando dir non fi voglia , che 
dallo Stampatore fia flato gin Ilo il telìo . 
Primieramente Lucrezia Borgia palsù in 
Ferrara fpofa del Principe Ellenfe l'anno 
J501. , in cui aveva il Bembo già toccato 
Panno ji. di fu a età; anzi e (Tendo il Fi- 
glio andato a Ferrara alla metà di Gen- 
naio l'anno 1498., come fi raccoglie dal- 
la prima lettera del Libro fecondo, nel 
Volume fecondo di erte, ferina a M- Tri- 
fon G-ibriele , ed ali' incontro elTendo colà 
pillalo il Padre Vicedomino nell'anno an- 
tecedente , reità n do tuttavia il Figlio in 
Vinegia, come dalla lettera terza del Li- 
bro primo, nel Volume fecondo pure ve- 
der fi pub , nafee la legittima confeguen- 
aa , che Pietro il Figlio non andafTe a 
Ferrara con Bernardo il Padre , ne che in 
cià di zó. anni porcile conofeere ed; aggra- 
dire alla Forgia , ponendo il Cala tutte 
quelìe cofe quafi in un fafeio . Innoltre 
non intendo come in Ferrara compimento 
egli delle agli Afolani , etTendocche nella 
feconda lettera ferina a M. Trifon Ga- 
briele a' a. di Febbraio 1458. in Ferrara 
(osi fcrive : Gli Afolani plani aormiunt , 
ni peafo fi poff a »o tifagli™ in qtttft' aria . 
Dunque erano bensì cominciati , ma non 
Jìniti , anzi l'aurore difperava in Ferrara 
di potere in verun modo ridurrli alla per- 
fezione. E molto meno dir fi dovea che. 
ii compiile nell'età d'anni 26. perche com- 
piti non gli avea neppure negli anni tren- 
ta e più. La pruovadi ciò defumer fi può 
chiaramente dal Signor Apoltolo Zeno, il 
quale riflettendo a quelle parole del Bem- 
bo 
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bo alla lettera yt. dell* Parte feconda, i 
nel Volume quatto mandata alla fua fe- 
conda Amara : Mandivi tre Sortii», delle 
quali le due ahimè, perciocché ourfii d) mi 
nacquero, foto ancora infmtndaie , rileva ef- 
fere le tre Sorelle , le ire Canzoni del 
Terzo libro degli Afolani . Dunque fe nei 
jjoi. in cui ciò fcriveva il Bembo, ave- 
va egli eompofto net principio di Gennajo 
due Canzoni de! Terzo libro degli Afola- 
m, come mai dice il Cafa, che finiti gli 
aveva nell'anno di fua età ventèlimo fe- 
do* Io pollò piuttoflo affenr francamente, 
che in grazia di quella Tua diletta, di cui 
finora parlai , componete il reflante de' 
fuoì Afolani cominciati da luì prima di 
andar a Ferrara , e perfez;oimi poi pto- 
babilmente in Vinegia, dove fanno ijoi. 
mandò le tre Sorelle alla Tua donna, dalla 
quale veniva egli anche, per vezzo, chia- 
mato col nome di Perorano ( come alta 
lettera 76. fra !e ferine alle Anonime Tue 
Amanti ) nome evidentemente prefo da 
fuoi Afolani . Non puffo beasi negare , 
che quelli non riceveffero poi 1' ultima 
perfetti (ìl ma mano dal Bembo in Ferrara 
ed in Venezia negli anni ijoj., e 1504., 

3uando lì rifolfe di dargli alla luce, aven- 
ti nel primo di quefti anni promettane in 
Ferrara l'Edizione alla Borgia allora Du- 
chefla; enei fecondo avendo Uro dato Cui- 
rima mano , fenza piìt averli a rivedere al- 
trimenti , come confla dalle lettere fcritte 
alla fuddetia DucheiTa nell'Agofto e Set- 
tembre del 1504. Ercole Strozza amica 
comune e di Éfla , e del Bembo ebbe il 
merito di foliecitarne l'Edizione, ficcome 
* * 4 «i-, . 
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"Madri partivano per Cinigia . Cominciò egli 
dunque ad ardete di quella rara beltà nel 
principio, o poco più tardi , dell'anno 
1505. vai a dire un anno all' incirca dopo 
le quarte nozze di quefta Tua calette Eroi- 
na . Vedo già V. S. HI. aniiofa di fapere 
chi Riffe quella Dea , o perfona di rango 
s-1 foilevato . Sappia Ella dunque poterli 
da me francamente alferire , eftere fl.ua 
quefta la Celebre Lucrezia Borgia Du- 
chefla di Ferrara fpofata da Alfonfo d'' 
Efle nel 1501., ma- fiata prima moglie dì 
uno Spagnuolo Anonimo al riferire di Bur-r 
cardo nel celebre Tuo Diario, una parte de! 
quale fi conferva MS. nell' Ambrolkn* , 
d'indi panata a fecondi voti con. D. Gio- 
vanni de'Signori Sforza di Pei'aro , cine' 
coli' ucciforè del Collenuccio , e poi all'i, 
terzi voti col Signor D. Alfonfo d' Arra- 
gona, morto, o uccifo il quale, ebbe per 
marito il-Prìncipe Alfonfo poc'anzi det- 
to. Sembrata forfè nuova la mia propoli- 
zione, a chi leggerà le. piftole lentie dal- 
Bembo alla medelìma Dqchelfa, e Aampa- 
te nel principio del quarto Volume , !«: 
qunli fpirano io ogni parte flima e rifpet- 
to verfo quella Grande Perfona , qualora- 
fi Itggano con occhio indifferente. Ma 
chiunque rifletterà', che tutte le- lettere 
ferine ciecamente alla perfona da luìchia-, 
mata F, F. , o nelle quali di FF. fi ra*. 
giona, si nel 1503. che nell'anno feguen* 
te,. alla medefima riferir lì debbono, Ile- 
come anche le cinque lettere A * * * « 
polle nei fine del Tomo 3. delle fue Ope- 
re infoglio, io non dubito punto-, che 
facilmente concorrerà a favorire, il mio. 
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futi giorno uvea fatto con quella , che la di 
tei luctdiffma fronte c'tngea ? Appigliamoci 
pero ad argomenti più convincenti pei 
provare quel che di (opra fu da me alteri- 
lo. Ecco uno di tal viglietti ne'fuoi ter- 
mini preci (i , e fedelmente riportato ed* 
fuoi errori d' Ortografia , facili pero a con- 
donarli ad una frettolofa amante piìiavez- 
za al linguaggio Spaglinolo, che all'Ita- 
liano. 

„ Mifer Pietro Mio. Circha el defide- 
„ rio lenite intender da me io incontra 
„ del voftro, o noftro Cri dallo , che cusì 
„ meritamente fe po' reputar' e chiama- 
„ re, non faperia mai che altro poflerve 
„ dire , a trovarce , falvo una estrema 
„ conformità forfì mai per nifun tempo 
„ guatata. E quefto baiti , e rìdi per E- 
,,. vangelio perpetuo . 

„ Queito da qui avante ferra il mio 
„ nome f. F. 

Ai piede poi di quello vigtietto fi leg- 
gono di mano del Bembo le feguenti pa- 
role : XXllll. Jun. MaiH, Egli e- fermo 
col carattere medelìmo , con cui gli altri 
fottoferitti col nome della Ducheffa; onde 
non v'ha luogo a dubbio veruno, e pen- 
fo reni fvelato chiaramente il lignificato 
di quella cifra F. F., che nelle lettere 
amorofe del Bembo ferine in tal anno 
fpeflb s'incontra . Remerebbe folamente , 
per intendere appieno il lignificato dell' 
e f pollo viglietro , l'appalelare ancora il 
mifiero di quel Crìftalió , che in elfo fi 
accenna . Io credo che ballar perciò po- 
tette il leggere la rifpotta datale dai Bem- 
bo , che fi trova nelle lettere di divertì 



Autori' Rampata in Venezia da! Gerard-i' 
nel 1*44. e tiponaia anche ne! Tomo Terzo 
della Raccolta di cui mi fervo , alla pagina 
^01., e comincia: Ora w' i HmìoCrijl*/. 

gino', avendole il 'Bembo" mandato Tl'7uò 
ritratto (come foleva con le Tue amami) 
dipinto fu di un Cnftallo , faceffe la Du. 
tristo fu! medefimo dipingere anche il 
fuo , onde gli fcriffe the in iffo trovava un» 
tflicma conformità ; e perciò il Bembo le 
lifpofe ringraziandola : Ceno pìiio/ameme, 
fallo avete a dargli quella parità , cbt gli : 
JVele fiata , e quella compagnia . 

Ora a !7tcura li , che fotro il nome di 
E. F. fi nafcondefTe quel della Borgia , 
«Tarn ini amo , le alla medefima. indinne, 
foifero anche quelle lettere, nelle quali di 
Fi F, come di aiira terza perfona fi ra-^ 
giona . Già non dee- fembrar cofa nuova , che 
dagli amanti s'intralcino i loro femimen- 
ti a bella polla con ofeurj equivoci. Una 
tal frode io la veggo certamente praticai 
ta dalla F-flenfe medefima , la quale eden- 
dofi celata folto il nome di F. F. , come, 
abbiam veduto , pure vuole far credere ,. 
the F, F. fìa. un' altra perfona da lei di. 
verfa , in un altro viglietto., inferito pure 
nel noflro Codice., c qui folto fedelmente, 
efpolio . . 

„ Mifler Pietro mio . Cum fingolare pia. 
„.cete. e coniazione ho receputo e lefta,. 
» una vofìra lettera per la quale intefai 
» ho che me fcru/etc . Ve ne rengrazio, 
„ cumulaiiffimamente, quantunche dal al, 
l> tro canio me fìa doluta , eomprenden- 
"■,ao pereto votlra .lettera. ritrovarvi aL 



„ prefente in tanta (contentala, come-sav 
„ che per conoscere e! defiderio voftro effere. 
„ de confequire doi righe de mano de F.F. 
„ lei non riabbia pofluro per molti boni 
„.refpeeii fatisfarlì in la prefente fua pe» 
„ rìtione, fecondo ferria fiata l'ànzia, che 
„ tiene compiacervi, & farvi cofa grata; 
„ Tutta volta quel che Tea , fon fiata con* 
„ tema in locho fuo fupplire con quelli i 
„ pochi verfi de propria mano, perfuaden- 
„ domi che abbiano .1 refuJtarvi in qualche. 
„ confolamento e quiete dcla mente votlra i. 
„ per li quali ve prego quanto pomo lener- 
„ \a in io* per mio tefpefìo excufita & 
„. accentare el fu», bono animo, quale vo 
„ cerrifico-efler fempre difpofliffimo ■ alla 
„, gratificatisi» .0 fervitio voftro'; conia 
„ accadendovi ne porrete fenza dubbio far 
„ bon teflimonìo. de Ferrara adi XXVI III. 
„ De Marzo , . 

„ Defìderofagratifiearvi 

„.Lucreiia EfteniY de Borgia i - 
Se taluno folTe corrivo a credere aquefti. 
ftaltra amante,. non giurerebbe eiTercF.F.. 
altra perfona dalla Borgia? E pur Ella di 
l'opra- ci difTe di eiTere ia medefima. Eh non 
crediamo si facilmenteanche agli f pergiuri 
degli amanti, de' quali non fa cafo neppuc 
Giove, ficcome feri fiTe Ovidio : Jappiter ex j 
ulto peluria rìdet amamum . Anzi manifeflia. j 
aio anche le furberie del Bembo, che rifpon* ■ 
dendoalla. fuddetta lettera, finge atich' elio ■ 
di parlare di F.F. per le rime-. La rifpofta Tua 
ieggefi folto- ibi. 88. nelle lettere amorofe t . 
e.fu ferina nel Mercoledì Santo del 1504. an- 
no in. cui partni fcritta anche la riferita, vals.t 
aJuctjuaHro giorni dopo.di elfa (.eOendq jai 
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quell'anno occorfa la Pafquaadi 7. d'Aprile ) 

quanti appunto richiederli potevano in quelli, 
ilagione per ottenerne da Venezia con caute- 
la in Ferrara il rifcomro . V. S, 111. ne faccia 
con diligenza il confronto, e crederà, che 
non mi pofTogran fatto allontanare dal vero. 
Riflettiamo ora in oltre, che (Scuramente all' 
Eftenfe appartener debbono tutte quelle let- 
tere amorofe del Bembo anonime , o manda- 
teA***, come fi vede nell' Edizione, della 
quale follmente io fo ufo , al Tomo 5. nelle 
quali fi contengono o proverbi , o rime in lin- 
gua Spagnuola : sì perche Effa talvolta a luì 
fcriveva in tale idioma , lìccome treefiftono 
di elfe nel noftro Codice : come anche perche 
nongiunfemaì a mia notizia, che altra per- 
fonadi tal nazione allacciale co' fuoi amori 
il Bembo . Facendofi un tale affai naturale 
fuppollo , io rinforzo molto più la già fatta 
propofizione , cidi che il Bembo fcriveva a 
Lucrezia anche quando parlava di F. F. come 
d' altra perfona. Leggiamo la lettera 85. in 
cui poco dopo il principio dice , che il fuoco 
in cui F.F. ed il fai ittfliio lo aveva* poflo , do- 
■veva effen il piit altoe chiaro ec. E poi verfo 
il fine così ferivo parlando con l'amante, a 
cui mandala lettera : Si farà -vero il Pravtr- 
Èia , che io leffi nelle voftre carte di pagati : 
Che quien qa'iere amatar peno , fpeffo ravia le 
levanìai e faremo quell'argomento: Se 1' 
efpreffione Spagnuola era dell' Amante, a 
cui fcriveva,. avendola egli Ietta nelle di 
lei cane; dunque fcriveva a quella fola Spa- 
gnuolada lei amata , la quale era F. F. cioè 
1» Borgia . Così nella lettera 86. vale lo flefio 
argomento ; perche cominciando egli a feri- 
tele , comedi terza perfgna, che fi era dt- 
pac* 
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partito da F.F., fi vede non molto dopo, 
che quali dimenticato della fua frode con 
effa apertamente parla, foggiungendo r tiv 
umMtidi far Tofano jt vofiro Cr.o ri celo 
vt l mundi In fine nfpetto .alle let- 

tre mandate A***, che all'Eftenfe ap- 
partengono, facile prova e convincente IO 
Ricavo dalle parole del Bembo efpreue in 
quella , che vedefi efpofta alla pag. 503. 
nel Tomo J. della fempre da me mento, 
vata Edizione in foglio. Così egli le rive s 
Vergoenananlì due Sonetti quifti dì partenti* 
mio. penero di venire a V.S.tnnan- 
jrfj fìctomt WHtéttti* fecondali luogo, dove 
ejf t wrffiM, e moie vejliti-, ma « feri*» 
/uro M&àrty accertandoli , C*f nejjuna altra 
cofa 1? iifig»* dì portare' a voi r eòe fede 1 
Atfa ? <w/* fflì d/fone* che fon pimi. Vengo* 
sono adunque a V. S. taffteuratt , e jeco «*' 
teca»» una canzonxiva pur oggi «ita » g*?* 
dei wftn: To pienfi, fimemutteffe et. Chi 
potrà giammai dubitare» Quella non eHern 
iniiiritta alla Ducrtefl* di Ferrara, le noi 
abbiamo nel Codice ferina, di manosi tal 
Due he (la, quella Canzone; appunto, che coli- 
comincia,, la. quale per maggiore antenne* 
muova , pan* aL rovefcio affifo anche al 
pteCent* un polizino fcritto. dal Bembo , m 
«ai ft leggono, quelle formali parole in Ca- 
rattere Majufcolo; Lucreti* Borgia Manus v 
e poi pik fotto in carattere- più piccolo i- 
Qàavo K«/. J««. MQtlt, la qual data fa, 
vedere a maraviglia , che !»' lettera alla, 
pae..f©ì. da me indicata fervi appunto di: 
iifpofta alla Canzone t* pietfr *t. manda» 
ta at Bembo dieci giorni prima . E giac- 
che, mi ritroso in qdcfto palio , mi con/. 



viene avvertire V. S. IH.., che quella Can- 
zone Spagnola, che fi legi^e nel line del- 
la Raccolta delle Rime del Bembo nel fe- 
condo Tomo delle fue Opere, fu Rampata 
con poco accorgimento, e con pe Timo or- 
dine riguardo alle fìanze , e fino con po- 
tabile alterazione de' Vocaboli per errore, 
o colpa non fo di chi. Imperciocché io leg- 
go in effa appropriati al Bembo li primi 
quattro Terzetti , li quali e nel nodro Co- 
dice Ci trovano fcritti di mano della Bor- 
gia , e la pillola medefima del Bembo da 
voi mentovata , confeiTa edere quella Can- 
zone di lei parto; ed in oltre leggo sca- 
pezzato il reflante divifo nel nolìro Codi- 
ce in varj Fogli , molto alla rinfufa , ed in 
line poche ftanze reggono cfatumentc al 
confronto, lo vorrei, che in maggior nu- 
mero ci foflero fopravanzate le lettere re* 
ciproche tra lui, e li Borgia , che certa- 
mente avremmo maggiori lumi per inten- 
dere altre più minute circoilanze di tali 
amori ; ma quel filale comando dato da 
lui all'Efknfe, che fi legge alla- lettera 8 S , 
dì far* un bel fuoco Aillt «lire fu:, non ci 
kfciò avanzare più oltre le nolìre ricerche. 

Pure avanzar voglio ancora la ricerca 
per indagare, d'onde mai avelfe il Bembo 
tale comodità di foltevare tant'alto lifuoi 
amori . A me pare , che cominciaiTe ad 
amare la Duchelh\ folamente dopo la par- 
tenza di fuo Padre Vicedomino , come di 
fopra accennai, e che molto giovaiTe a fo- 
tnentatli la (Ir et (a amicizia da lui contrat- 
ta col celebre Poeta M. Ercole Strozza 
Kerrarefe. Quelli , ficcomc amico intrinfe. 
co, ancora dell' Elleiife, nell'anno 15°?. il 



il donar al i 
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voile Tempre a conviver feco tarilo nella 
Cini di Ferrara , che nella Aia Villa fui 
Ferrarefe chiamata l'Oflellaro , delia qua- 
le, come a lui pallalTe, perchè prima era 
Villa Ducale, lo dice Tito Strozza il Pa- 
dre nelle fue Poefie alla pag. 107. dell'E- 
dizione 1 di Aldo : 

Magnimi tpm, tmpenjì: majoribas llojìel' 



itti Dueum 



Roifius , has fra;er fojì miAi nona dedit . 
In queRa Villa abitava il Bembo, quan- 
do (ctilTe a j.d'Agoflo quella lettera, che 
fi legge mandata alla Duchefla di Feriara, 
ed è la prima delle fiarrpate nella, prima 
Parte del Volume quarto . In detta Villa 
fcriffe pure alla medefima quell'altra lolla 
dalla Raccolta di Bernardino Pino ed infe* 
tita poi nell' Edizione in foglio alla png. 
50J. del Tomo 3. in cui alli tre di Giu- 
gno in quell'anno così vetfo il fine le fpie- 
ga i fuoi l'entimemi : Altronon ho a dirvi-, 
fi non che quefC ozia , qiiefl' ambii , quifta 
jolìnga -vita , tpttfli uà/condimenti cotanto a 
vie per P addietro fempre e dolci e cari fia- 
ti ( offervifi di grazia quella elprefTkne 
per conofeere con chi convivere il Bembo) 
DM alquanto mi fono paruri min belli , che 
negli altri tempi, ne così mi piacciono, ca- 
ne cfli mi folcano piacere . Che fono fa 
quello, 0 di che male principia, vorrei, che 
1-: S, ne cercale ne' fuoi libri per [opere fi 
'ffi «* W« -fino confirmi , alla cui buona 
grazia tante Dalle mi raccomando , quante, 
fina, le figli, di quejio giardino , fipra ii 
■quale 
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quale riguardando ad un frefco e dolci fine- 
Jìriso appoggiato vi ferivo . Aggiungali fi- 
nalmente per corollano delle prove Copra- 
dette anche la telìimonianza del Bembo , 
il quale nel rorefeio di un viglietto fcrit- 
togli in lìngua Spagnuola dalla medelìma 
Lucrezia, ed inferito con gli altri nel no- 
flroCodice autenticò lamia aflerzione con 
le feguenti parole ferine evidentementedi 
fi» pugno. Vlll.Jun. MDlll. ex Ferrari.-, 
mi/]* Ad me in Strotianum , cioè nella Vii. 
la Strozzi. Rifpcrto poi alla dimora da lui 
fatta in cafa dello Strozza, ci viene aper- 
tamente ella manifeflaia dalla lettera ferir- 
la alla DuchelTa medefima dal Bembo adi 
due Novembre nel ijo}. la quale pillola 
e appunto la terza della pane prima del 
Volume 4. Eccone le precife parole ; Ri- 
cordandomi, che io v' avea la fiate paffuta 
promeffo di far juefìo vrrno a Ferrara , /'( 
mi et rimarrò , mal/imamente che andando 
le cofe del morto bene , come vanno , voi 
non dimorerete guari tempo a ritornarci an- 
cor voi, aggiunto che M. Ercole (Strozza ) 

grado, fe io dico di partirmi. E' bensì ve- 
ro, che non potè mantenere pienamente il 
Bembo la promefl"* fatta per la morte di 
fuo Fratello Carlo feguita nel fine di quell' 
anno, ondefu obbligato a pattare nel prin- 
cipio dei feguente alla Citta di Vinegia, 
dove fi rimare per non iafeiare ( per quan- 
to fcriffe nella lettera 4. alla Ducheffa di 
Ferrara ) almeno a quei dì di tutto orbo il 
juo vecchio e dolorato Padre , che certo avea 
infogno di conforto. Le quali efpreffìoni fi- 
l nell'opinione , con- 
trafta- 
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tramatami, come già diffi , da Manfig. della 
Cala , che il Bembo almeno per notabile 
fpaziodi tempo abitato in Ferrara feoza la 
.compagnia di fuo Padre Vicedomino. 
Oltre la lunga abitazione col Padte e 
Figlio Strozzi, che diede al Bembo tutto 
l'agio di fomentare quelli amori, io ofler- 
vo , che a nell'uno, per quanto io fappia, 
trafpirb giammai verun indizio di tale fiam- 
ma, toltine quelli due , co' quali eoiwien 
dire che la famigliarità fofle certamente 
molto intrinfeca. Tito il Padre cerramen* 

lo ptefo ISìrbèllezze'delU Dacheffa'" gìì 

un lepido Epigramma allufivo al nome dì 
Lucrezia fui amata, ficcome leggefi nelle 
di lui Poefie tìampate dall'Aldo al foglio 
146. a tergo •; 

Si muterur inX. , C. tertia nominìs hujui 
Litera , lux fiet , quod modo Lue fuerar . 
Relia fubfequitur , cui tu hxc fubjunge pa- 

Sicfcribens Lux bxc tetta , Bembe, pa- 
rar . 

Ma fe il Padre con quella fui graziofa 
Iperbato dichiaro d' accorgerfidel fuo amo- 
re, e della rete, in cui il mefchinello en- 
irava; Ercole il tìglio parmi , che certa- 
mente , e con tutta fegretezza ne folfe 
renduto dal Bembo iTelfo confapevole . Fac- 
ciamei a confiderare li vetfi da Ercole a 
lui indirizzati nel Libro fecondo de' fiioi 
Amori al foglio 72. pure a tergo della, 
fuddetta Edizione, ne' quali reeiproesmen- 

L c „r.S^L B ^:°' btnctó 

At 
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■ At tu , Berabe , meos quem non celare 
'i calores 

Debueram, tanti femina -difee mali. 
Fas uni r ibi nofle , decerci qua: me uffe- 
lit annos 

Quoque meo iuffìt corde latere faces'. 
Hanc timen obteflor ne [e feiat indice 
. S! quifquam . 

Graia cibi ferver Ile Telefilla fidem ; 
- Sic mini , qua; disti , cunftos celentur 

. E' non pare quella una vicendevole con- 
fidenza ufata al Bembo in grazi» degli 
!! •' ' ^mori a lui folo feopertì con la Borgia , 

chiamala dal Poeta col fiuto nome di Te» 
ielilla? Non gli promette Ercole tutta la. 
fegretezza nel celare gli ardori del Bembo 
'' , , ; a lui rivelati? E di quali fiamme era in 

' ' ' "'. i _quel tempo il Bembo aecefo , fe non di 

'quelle , che appiccate in lui avea la fua 
Eflenfe ? A me fembra troppo verifimile 
lì mio penllero tutte le volte che olTervo 
le lettere amorofe del Bembo mandate al- 
la Dùcheua , in molte delie quali fi vede 
apèrtamente , che lo Strozza Ercole era 
confapevole di tali corri fpondenze . 

Se poi da me fi ricercane per quanto tem- 
po fi manteneue aecefo quello fuoco , al- 
no non faprei certamente dire con ia feor- 
ta delle leccete manofecitte , e (rampate , 
le non che vivilììmo fu nel 1505. e tutta- 
via fi mantenne vigorofo ne* due anni fe- 
guenti, ne' quali ni ad altra donna pensò 
il Bembo, ed alla fola Borgia vjiTe aliai 

itSlf fitoche vifuc A' intiepidì po^di molto 1? 

JwM ■ ardore, quando nel 1506. pafsb il Bembo 
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ad Urbino, nella qua! Città di un'altra.. . |- 
donna fi acce Te , come ricavar mi pare" 1 2 \p 
dalla 89. e po. delle Tue lettere amorale ; 
e quando nel 1500. non foffe panata que- ^ 
Ha donna da Urbino a Roma, converreb- 
be dire, che un'altra ancora ne amate in 
delio anno, dimoftrandafi ciò dalia lette- 
la novantefima terza . Ma io non voglio ' . ' .1 
pattar piti oltre per non avere ulteriori e' , 
ficure tracce . Solamente avvertir poflb , ■ ■ 
che il carteggio fra il Bembo , c la Bor- 
gia dopo il 150Ó. il quale , benché rartf , 
e folamente per premurofe onctliflime oc- |. 
correnze fi manrenefTe , durò fino all'an- 
no 1517., dimolìra una fomma vicendevo- " s 1 Y 
le (lima, ed affetti lontaniflimi da qualun- .. 
que fenfualità, o baffo rifpetto. Anzi nef. 
inno deve altritnente credere che fia , atficu- & 
randoci il Padre F. Antonio di Meli da £ W 
Crema Agoftiniano dell'olfetvanza di Lom- \ È 
bardia ne! fuo libro della vita contempla- ' '*» * 
tiva intitolato Scala dei Paradifo fìampa- 
to in codefta Inclita Cittì di Brcfcia l'ari* ! ' \_ 
no 1' ifió. ma dedicalo alla Borgia alli 
dieci d' Aprile nell' anno che già' 
folfefi Ella perfettamente ed efemplarmen. 
te tutta confegrata a Dio. Ecco le paro- 
le di quella Scrittore cavate dalla di lui 
Lettera mandata al P. M. F. Gabrieli 
Veneto Generale dell'Ordine fuo per or- ' ' '* 
tenere la facoltà di pubblicare il Tuo Li- , j 1 
bro r Cum recoltndte memorile , fapremaque 
niigomi lltujìriffima £>. Lucriti* Borgia \ )' li 
Ejieufii Ferrerie dux ìnclyta cum doBijjimii 
igniti ffimifque pTtcdhaiianibur Rcvcrtndijjìmi 
¥*tris & Domini D. Egidii Vitcrbitnftt 
£, R. E. Cfrdhalh & N$ri -Ordini! P-roj , 
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d* excellentìa nen mtdiocrt havtnto Cogne fc'tkr ikl 
ta C liluflnjfnna , e religie/ijfima Signora D. 
Lucrata Bargia Eflenfe Ducbtffa dì Ferrara : 
la quale dal fupercilia dell' aumana boria e 
pompatici) fafto , delle vanità del Mondo ri- 
traila , Ó" ai gufio delle fpit'tluali dell'ile 
deli' amor cajla di Dìo convertila , di tanta 
favor' f zelo di Dio t' acce/e : che pareva 
che per il defiderio dii fuo fpirituale profet- 
iti , fi sfaceffe . E fra P altre pani , alla 
cbrifliana religione pertinenti, dell' audientia 
& iatelligenlia del Divino Verbo , tanto /ì. 
libunda era ! che non fola , non contenta d" 
un dotto predicatore ,■ due* predicatori udir 
■voleva 1 mia la marina : r altro doppo il 
pranfo, ma , anchor' induceva anelli a re- 
char in tfcriptù multi divote dottine * da 
Quelli udite. Per quella , e fienili teftimo- 
nianze io aflolutamente tenuto mi vegga 
a penfar molto bene della Eftenfe anche 
nel tempo, in cui continuava il di lei car- 
teggio coi Bembo ; Per la qua! cola vo» 
gito parimente non penfar male degli an- 
tecedenti Tuoi affetti verfo di lui , e con- 
correrò volentieri nel penfiero dei Gualte'- 
tuzzt, cioè che rilpetto a limili amori, fi 
movere il, Bembo, ad amaro piuttolìo per 
: il frutto delle compolìxioni , e per 
li (uggetro da feri vere , che per 
j latcivia alcuna . In (atti non 
fu forfè la Borgia cagione , che veniffero 
M* liiee- putìts e perfetti gli Afdam? Ed 
3 tal fuo amore quinto grado faper non 
dee l'Italiana Poefia per tanti eccellenti 
componimenti e rime in lode di lei fatti? 

Quello e quel poco, che debolmente mi 
riufeì di oflervare , e mi db l'onore di 

urna- , ; . 
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umilmente rafsegnare a V. S. II!, intorno 
li primi amori del Bembo, vai a dire quel- 
li, ne' quali fu allacciato prima che con 
paco fuo decoro fi accendefse della Moro- 
finn. Quelli amori , de' quali cìafcuno noi 
terme gran tempo impegnato , poftì tutu 
in un fa (ciò , furono da lui nel Sonetto 
106. chiamati U J'ua prigìon miu/ìre , co- 
me al principio ditti ; non tanto perchè 
gli rubbarouo gli anni giovanili, cioè dal 
. 1496. fino al i^lz. all'incida ; come an- 
cora pere hi diftinguerli volle da que' ven- 
tidue anni , nei quali come confefsa ne! 
Semel to vifse mefehino prigioniero 

della nota Morofina , la quale potè dal 
Bembo amarli folamente vetfo il iji j. 
nel qual anno Ella entrò nel decimo Ietto 
dell'età Tua, efsendo nata nel 1437. come 
fi può agevolmente calcolare dall'età , ed 
anno , in cui morì , Io vorrei pertanto , 
che il Bembo avefse dopo quelli quindici 
anni ofservato il proponimento fuo efpref- 
fo nella pillola 8^. di non penfare ( dopo 
la Borgia ) ad altra donna giammai ; per- 
che avrebbe certamente , per fervimi! del- 
ia frafe fua in quella tnedeiìma lettera , 
benedette le terze fue fiamme , le quali 
poco fa dilli efsere ftatc afsai più onefìe 
delle concepite verfo la Morofina, pofeia- 
chfe di quella lafciò ben altri frutti , che 
li fuoi componimenti . Ma io troppo m' 
ìnnoltro contro la protetta da me nel prin- 
'•--> fatta di nulla dite di limili affetti ; 

cno di filma e d'ofsequio vetfo 
luttr. fo fine. 




